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Resoconto del convegno - 30 maggio 2007

Centro Civico di Bresso

Biodiversità a casa propria,

microrganismi benefici per orto e giardinaggio

a cura di ELEP S.p.A.

Nella mattinata di mercoledì 30 maggio, al Centro Civico di Bresso si è svolta una conferenza rivolta agli ortisti del Parco Nord e a tutti i cittadini interessati alle tematiche del giardinaggio e della coltivazione domestica. Scopo dell’incontro era informare i presenti sulle caratteristiche di un metodo di concimazione e difesa delle piante estremamente innovativo e basato sull’utilizzo di microrganismi sviluppati attraverso le moderne biotecnologie, che si pone in alternativa all’approccio basato su sostanze chimiche e rispetto a quest’ultimo presenta numerosi vantaggi.

Il dott. Bernacchi e la dott.ssa Guaragni, della società Elep, hanno spiegato come sia possibile aumentare i microrganismi naturalmente presenti nel suolo e nelle piante per potenziare le loro capacità di difesa contro le malattie, per combattere malattie che si siano manifestate e per  aumentare la resa produttiva delle coltivazioni.

L’utilizzo di microrganismi si basa sulla “lotta antagonista”, vale a dire un controllo degli organismi presenti che agisce selettivamente nei confronti degli organismi nocivi e mantiene la biodiversità degli organismi utili alle piante. 

Gli approcci tradizionali distruggono indifferentemente organismi utili e dannosi, ed utilizzando prevalentemente principi attivi di origine chimica hanno una tossicità più o meno elevata. Questo comporta degli effetti significativi sull’ambiente e la possibilità che gli organismi responsabili delle malattie sviluppino una certa resistenza nei confronti del principio attivo chimico; a causa di ciò risulta poi necessario aumentare la dose di prodotto o passare ad un veleno più potente, con il rischio di aumentare i danni alla salute nel caso in cui dei residui chimici restino nella frutta o negli ortaggi che vengono consumati.

Nell’approccio detto alternativo invece, basato sui microrganismi già presenti in natura, questi problemi sono notevolmente ridotti; l’azione dei prodotti alternativi ha una maggiore specificità nell’azione ed elimina solo gli organismi dannosi, l’impatto ambientale è nullo perché non vengono utilizzate sostanze tossiche, la possibilità che insorga una resistenza nei confronti del principio attivo è molto ridotta e non restano residui nocivi per l’uomo sugli alimenti.

L’azione dei microrganismi si basa su alcuni meccanismi diretti ed indiretti; per citare qualche esempio, un tipo di meccanismo indiretto è la competizione che si sviluppa tra i microrganismi utili e quelli nocivi, o l’occupazione della nicchia ecologica degli organismi nocivi da parte di quelli contenuti nel prodotto in modo da non lasciare spazio e risorse vitali; come meccanismi diretti possiamo invece citare la predazione o l’antibiosi specifica, la quale comporta che il microrganismo utile produca delle sostanze con azione tossica rivolte in maniera specifica all’organismo dannoso.

Gli effetti benefici che si ottengono attraverso questo approccio sono quindi sia una maggiore salute delle piante che un aumento della loro produttività; a differenza dell’approccio tradizionale, basato su fertilizzanti chimici ed ormoni vegetali che possono provocare squilibri nel suolo, l’approccio alternativo utilizza biofertilizzanti e biostimolanti come gli azotofissatori (fissatori dell’azoto presente in atmosfera) che garantiscono l’equilibrio e la disponibilità dei nutrienti presenti nel suolo.

Il risanamento del terreno attraverso i microrganismi ha anche dei vantaggi di costo per coloro che possiedono un piccolo orto o appezzamento, perché i prodotti di questo tipo realizzano un “effetto staffetta”: i benefici per il suolo si accumulano nel tempo, le condizioni agronomiche migliorano e le applicazioni di prodotto da realizzare diventano sempre meno frequenti.

I prodotti di Elep si presentano in forma liquida o oleosa, contenente le spore del fungo (i microrganismi utilizzati sono infatti funghi o batteri); il principio attivo viene azionato dal contatto con l’aria o con i nutrienti, e il prodotto può quindi essere conservato fino a 6 mesi o ad 1 anno a seconda della tipologia.

Le prove in azienda sono state numerose e hanno dato risultati molto positivi; è stato citato il caso di un’azienda della Valtellina, produttrice del vino “Sforzato”, con problemi di marciume acido sull’uva posta nelle cassette in attesa di lavorazione. L’utilizzo del metodo alternativo ha permesso di salvare il 90% delle cassette a fronte di un 30% ottenuto con il metodo tradizionale.

Le domande dei presenti hanno permesso di puntualizzare alcuni aspetti legati alla ricerca su queste nuove tecnologie e sui prodotti presentati; è emerso che la sperimentazione in materia risulta oramai ventennale e per alcuni microrganismi risale a diversi decenni fa. La scarsa presenza di questi prodotti sul mercato è da addebitare secondo il dott. Bernacchi a un difetto di comunicazione e a una scarsa abitudine da parte dei consorzi agrari nel servirsi di prodotti innovativi di cui non conoscono a fondo caratteristiche e modalità d’uso. Questi prodotti sono però molto utilizzati all’estero, soprattutto in Gran Bretagna e Germania, e cominciano ad essere utilizzati sempre più anche dai produttori di agricoltura biologica, poiché non presentano le problematiche tipiche dei mezzi tradizionali di coltivazione biologica basati su rame e zolfo.

